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Il duca d'Alcalà — si^. Cls\rr Aj«oldi 

La si|rii«ra Klisabella — sig.« Almaginzi\ Magi 

Il sig^ntir Pomponio, suo marito — 8'tg. Pasquàlb Savoja* 

Balilla Acuti, prima donna soprano — sig.« Olimpia Trebbi 

JLngrelina Medi, prima donna mezzo soprano— sig.* Rosina Nbori 

Carlo... t'noi'o — sIg^. TniMisrorm Parasixi 

Musammonte, poela raelodraimnalico— siij. V.M.BNrixo Fiobavajitì 
Marcuccio, altro primo tenero — si^^ Eshico Gl'arxier[ 
Ei'Acrenie teatrale, barilouo in dispDQìbililà ~ sìg. Feobrigo 
. Vaeiani. 



jproiemiori e Coristi dèi teatro 9. Carlo d*anilio I sewl— 
Va wM^lere della SoprlntendeDxa del teatri e spetta* 
eoli — CaiTettiere e Camerieri—Marinai e Coniparve. 

La acena è in Napoli sul cominciare del presente secolo 
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ATTO PRIMO 

Piazza. A driMa bottega da cafTè cho ha per insegna: Caffè degli 
artisti. Dall' aiiro la'o un palazzino, con scalinala nello interno visi- 
bilmeatc praticabile o per la quale si accede nella stanza, eoa bal- 
conciQO aperto e sporgente , messo sul portone. Fra il balcone e la 
porta d'ingresso uno s lo inclinato . sul quale ò scritto Aj^nìfia 
teatrale, Tavoliai e sedie inaaiizi al cuiTè. 

SCENA I. 

Varcueeioy i Curteil ed i Professori sono seduti al caffè, 
l'Adente indi viene dalla destra 

Ci^o V {bussando sul tavolo accanto' al quale é seduto pure 

^arcuccio) 

Un buon caffè: ma schiello, 
T E un altro a me... Cospetto I 

Mar, Sorseg}?crò nn po'd'anisil 

Allegri si slarh. 
Tutu £ lina risorsa il (lcl)ilo, 
S}(»H() olii non no Fa ! 
V Dunque che si è deciso ? 

Mar. Vuoi farti una l isala? 
(Si alza, facendo leggere agli altri, che pure si alzano, un giornale} 

Manco , a pagare basta 
La dote una mesata I 
Tutti Cinquantamila scudi ? (^dopo aver letto) 

Sono una bagattella. 
Atcuni 'Rcstcrcm disponibili, 

Nè rarle si ribella ? 
Mar, Ebbene: ora sentile 

Qual' è il consiglio mio, 
E tutti acconsentile 
Di far quel che vogì' io ì 
Scrittura per tulli trovare si dò.(m atto di giurare) 
Tutti Per tutti o nessuno, giuriamo con te! 
Mar,, Ct)mpagni. da bravi — quel^ i)allo giuralo 

Speriamo da lutli — sarfi rispcllalo, 
Tutti ' Si tutti Ire voUe— giuriamo coti te, 
0 lutti o nessuno — scrillurar si dèi 
Oh ? come corrono— giti da lontano, 
Qui gl'impresnrii — addio Milano ! 
Senza noi altri — nulla si fa, 
Sciopero arlislico— qui si farà. 
Mar, Se siete stabili— dubbio non Vha, " , v 
Tutti credetemi— per bene andrìt! 
• Tutti Procureremo— decideremo 
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Consullercmo— poi sì vedrà: 

Ci penseremo— I l (le Ueremo, 

Conibinercmo— forse chi Sa -, 

E con sii pendii— giusli e sensibili 

Dell arie il vincalo— sia l'oncslà. 
Éàh Si: tutu scritturali, oppar nessuno 

Ecco il nrogramnia. 
O^o (si avanza i: Agente) E ti sarem fedeli. 
Jfof. Evviva! ecco TAgente... 

Ì asciate fare a me. {con significato) 
mico. (stringendogli la mano), 
.Mar, Dilettissimo, c. sj 

Così, elle nuova c*è ? 
Age. L*aflare amici è solido, 

Non son mica nno stolido: 
La scritlui a ul li mala , 
Cerio sarà in giuinala. 
Mar Chi sarà T impresario? 
Age. (facendosi cirrnntìarc dal coro) (Juì fra poco 
Egli verrà, si lo cuiioscerote. 
Intanlo Musanimoiile, 
Sulla Soprainlcndenza andò il propello 
E roflerla a deporre. 
Mar. E il nome ? 

Age, Un tal Pon)ponio , die ogni paltò 

Accetta del contralto. 
Mar, E i fondi? (con miftera mano àìf'Ji^éMe) 
' Age. (il coro va in fondo ) Altro che fondi! • 

Una vecchia carcassa. .^Ca.s,) . 

Moglie di lui rapprèsedtà la d&sék ! * • 
Mer. Sia ben.... 
Aj^. La sola cosa 

% che la vecchia è ricca... ma gelosa, ' 

E poi se tutto manca 

V'è, uu tenor .di'gran merilo... cdòqtfeslo. 

Eì non si fa pagare... e pensa al resto. 

Attenti ch*egli arriva... (ai coro vedendo Pomponio) 

SGENA IL , ' 

Pomponio dulia s n slra e ditti 

.Age, Et co il concessionario, (prds(nlandolo) 

Coro Ew va l'impresario ! {con adu azione^ 

' Pom, Grazie, signori, inchinandosi^ 

Coro {come Pomponio) Evviva ! 



V 
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Pom. (entusiasmandosi) 

Ah ? ?i, dello impresario • 

L*arle mi va a pcnnclloj 

Veggo che pel sipario 

Perduto lio già il cervello ! 

Non so : ma il palcoscenico, - 

Con lulli gli ammeniculi. 

Dal l)asso all' aixosccnico, 
. , Mi fanno itiebriar, 

Ed io voglio impresario 

Per gusto a(ldi\cntar. (indi con importanza} 
Ora al barilono stringi la mano, 
Ot cerimonie colmi il soprano*, 
E carezzandoli la comprimaria, 
(k>n tulli j^li altri, le^gc slataria: 
Or mandi al diavolo il dircilore, 
Cori e scenografi, Tavvisalore) 
l>olleUinario c lirasccne 
Traltaiulo il ptiliMico, come coii'viene. 

(Dopo br^v» pau«a, con gran trasporlo) 
Eccomi qua ri sono, 
Si legge già stampalo, 

Che sono l'impresario ♦ 
JDji tulli invidialo. 

Viene un i prima donna 
■ Vispa, graziosa e l>ella 
E allora in lingua pura 
Toscana si favèlla I 

Madama, avnle un organo 
Davvero che è un porlenio, 
La faccia vostra arrendere 
Farebbe un reggimento: 

Bella, se voi ridete, 
Bella» 8e voi piangete, 
Portale in gola e in fronte 
Soritto celel)rtià f 

Alla soprintendenza 
Io già mandai di frclta, 
L'avrò il teatro e subilo 
L'avrò perché mi spella. 

Si che farò miracoli, 
Musiche a hallaglionc, 
• 1 balli iianno da piovere 
.Dodici ogni stagione. 
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Benno Ionia ic a nascere 
Mozart e Farinelli, 
E il celebre soprano 
Musico Coflarclli! 

Il rcpcrlorio nostro 
Farò, nonché il francese, 
Ed il tedesco pure, 
A è mai badando a speso. 

Con me si consolatevi 
Per tutto sì dirà 
Che SODO nn impresario 
Di prima qualìlà. 
(Tatti si ' in gratulano con lui che ricomincia con grande agitaxiona) 
Fortuna insolila — su di me casca, 
Mi vep:g:o piovci'c — già l'oi'o in lasca: 
Vcjz^o già l'atrio — pieno di gente, 
Come si afljlliino — norj v'è più niente. 
Qui mi smantellano — il botteghino, 
Ci vuol la guaidia — per Ceirilà, 
Sorridi, o Massimo — del tuo destino, 
11 tuo Pomponio — eccolo qua ! 

Oh! clic baldoria — la si farà, 
^ Sarò impresai'io — di qualità. 
Tutu (fra loro) Oh ì che baldoi ia — ci converrà 

Questo impresariOT-di qualità! 
Age, Lo speriamo I {stringendogli la mano) 
Pam* (piano^ fra sé) Purché la gelosia 
Della- consorte mia 

Me Io permetta — Intanto caro Agente 
Hai lutto tu disposto? 
Age, Andiam sull'agenzia, 

Sentirete un portento di tenore*. 

^ Ivi vi attende ancora 

La vostra ricca e nobile signora. 
Pom, Andiam... m'alìido a te. " 
Age» (avviaridosi mentre i corisii siedono di nuovo al caffè) 

Non dubitale 
Tengo una ballerina per le mani) - 
Che pezzo! {piano a rompouio) 
Pom, Sii... ne pariercm domani. j 

. (Entra nell'ageazia, precedendo rAgenle che gli s'inchina) 

SGENA IlL 

IKareuccIi» c Coro, in li Carlo dallo interno dell'agenzia * ] 

Mar, Dunque si è iìLto in mente . , ] 



■ . . j 
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• Di far rimpresa: ma divinamciitef 

E se colgo nel segno, queL tenore 

È un ricco (lileUanle 

Che della Emilia la lo .-^pasimanle. 

Mentre che rAiigeiina inneggia e vanta 

Il nostro Mnsiinunonle. 
(Sentendo i primi acculai del pianoforte) 

UdiaiD) SI c^ia. 
Car, (daìt agenxia/SopMà Talina, eslalico, 
D*UD giorno in sullo albore 
Ti vidi e un dolce palpito, 
Il cor m'inebbriò. 
Dei tuoi begli occhi al fascino, 
D'insolito splendore, • • 

Tre astri io vidi splendere, 
E qncsio cor l*aniò. 
Alcuni {piano fra loro) È un tenorin di grazia, 

Ma canliv ben però. 
AUri Silenzio: egli continua, 

Stiamoci zitti un po' ! 
Car. (ricomincia) Tornai: ma invatio ai gemiti 
Ti chiesi ed al mio pianto, 
• Solo un tramonto pallido 

Rispose al mio dolor. 
Più non ti vidi, rapido 
" Svanì quel dolce incanto, 
' Ter me tu fosti Testasi 
- D'un sol che na^ce e muor. 
Alcuni {c, s.) E di caricllo, capperi, 

Il }iio\anc tenor. 
Tutu {del coro) Se il tempo non s'annuvola 

Con noi farà furor. 
Age. {lermimto^il suono del pianoforte^ affacciandosi e bat- 
tendo con una Mate suUa inferriata deléaleone)' • 
Caffè su]l*^genzia. 
Cdr. {affacciandosi) Ed anche il curafoo. 
Tutti Evvivar, egrcgianu'ntel 

Alcuni (^del coro) Davvero ben cant' . 

(Il callettierc esegue, rientrano Carlo e rAgeale: tutti delia scena si Ut 
3;ano c si licenziano) 

Mar. ' Alle costole intanto dello Agente 

V'attaccale. a'cu/u" (/c^ coro) 
Cor. Corriamo immantinente. 

Mar, {agli altri) .Voi, se volete, andate: ma fra poco 
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m 

* i 

Tnuì ..u.i 1 ^"f trovarci in queslo loco. 

.Talli salutandosi , pochi salgono sulla "Agenzio, attil Viano mp ik 
destra, altri msieme a Murcuccio per U sinistra) ^ 

SGBNA IV. 

BmlUa dalla destra, indi Carlo dairageniia 

Ah f ahf mi fanno ridere, d'amore 
.Parlano tulli a un core inaridito; 

Lppiire un turbamento in me ridesti, 
. Uuel caro giovinotto. Oh l bella è questa. 

iS^^'"^ ^eila donna è un grati tesoro, 
M i.'^^ '^'^ P^'' l'uomo consolare; 
Ma l'uomo, spesso, in piombo cangia Toro, 

K^uul bel core sa pietrificare: 
. E se costanza nello amor non ha, 

Ciò ch'en;li seminò raccoglici à/ 

Il losmgbior— giuro d'amor 

Sapete air 

Per ottener — voi da quel cor 
Solo un sospir f 

Ma sono in-anni, 
E un tradimento, " • ' 
Il vostro accento 
E insidiator. 
Coipevolc è la donna, se tradisce 
SO un traditore ^ Tuom, che cosa cale ? 
- Utiesli del suo tradir u^ode e gioisce, 
. h quella piange il pianto suo non -vale. • . 
La donna dee soffrir per l'uom, sì sa, . 

' • ^ peccato, no, l'infedeltài 

(hgh appiinlo.) 
(Vedendo uscire Carlo che vedendola si sofferma) 

, (Eccola? oh cotne - * 

« . Jj?' ye^eiia, balte il cor.) 
(Gu si drizzano lo chiome 
Nel mìrarmi^uh! n.io vo^^^o.) {con caricaturai 
rv.^ / , 3"' ' id earlo affettando meraviglia) 
Car. {ahi) Si; per scrilluiaitni ^ ^ 
Solo IO vemii... 

7?** , . Ma perché.'! 

t^r. Idolo mio per essere , ' 

Ognor vicino a $&l Ì€on trasporlo) * 
Senza di te qoe8t*anìma 
Viver non poote in terra; 
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Per te del padre ifuknitii 

Sfidai d*arcrba frucira. , . 
'Non è pensier di jrlorin, . 

Non rarlo a sè iu*invila, 

È il sol desio di vìvere 

Accanto a te, min vita! 
£mù Rapisco: (di Ini cliìacchere 

Ne ho .già le fnsi he piene, 

Sjllanlo un nìaliiiiionio 
^ . don questo uri conviene.) • 

Vi credo e in controcainbio 

Voi pure a in<i credete, 

Essendo ricco e nobile 

Nato per me non siet(». 
Car. [ad Emilia) Dunque di palpili — \ivrò di pene. 
Emi. (Non mcUo in dubhio — che mi \noi bene) 

Ma qui ci sciUono — andate in là, 
Car. Ahf no. (con anima stringendole la mano) 
Emi, ' * Scosfalcvi. (ftUonianandolo) 
Car. (con insistenza) . M'anii? 
Emi, (con ftmUxigi sorridendogli) * Giti ^ ! 
Car. {con ansio) Powbè deludonni, 

Crude!,, pert liè? 
Alfine àrrerwiiti 

Alla !nia lé.f , , . * . . 

Ahi ! \vi\ !e smanie. 
Morrò d amer, 
• ♦ T'arrendi ai palpiti 

Di questo cor. 
Emi. {deridendolo) Ma questa sinàiiia 

Pei* me nor) fa, 
- Mi tale rideie 
* . Ahf ah! ah! M 
Scostatevi, vi prego, che la gente ' ^ . *. 
Ci burla se ci sente. * ' • 

Car. Giammai fu visto amor simile al niiuf 
Emi, Oh! quante volte l'ho cantalo anch' io. {con ironia) 
Cari' La prima donna,, certo, voi sarete, 
lo tenore, così sempre m'avrete 
Servo e schiavo d'accanto. * 
En^i. VùT ora che ne amliate, io vo' soltanto! • • 
Car. (insistendo) Finché vi sposerò, placala Pira 

Del nobile mio padre. 
End. (commossa fra sé) Bn nonsodhe. 
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Che amor, quasi,* direi, già sento in mei 
Car. M'ami dunque? 
Emi. Tacete! 

SCENA V. 

Harcucclo, riloraa ìq i-ceaa in>i»ìnie al C«»ro Poiiiponlo esce 
dall'ageniia insiomo ad Bltiabeita, alla Anse lina, allo Agalli- 
le, allo CorUto eil agli altri enlr\lì prima. In ultimo .MaMOi- 
nioiite dalla sinistra. 

Emi. {risohcììdogi per ei«i*e stata veduta) Vlmpres^tìù,^. 

Sul dcbullo.ò il divario 

Se il clii'edele, egli giunge. 
Car. (smaniando) (Anima ingrata!) 

Mér, É scena ripiegata 1 (inmme agli altri) 

Ì risoluto) Dunque signor Pomponio, 
/affare resta fallo? 
Pam. Non manca die fi conlraUo, 
Nò mollo larderà.' 
Sulla Soprintendenza 
Spiccalo lìo già ìl.pocta. . 
Mar. {a lutti del coro) V^Mrein so ogj;i aila meta 

Da noi si ai ungerà. 
Eli. (La irelosia mi lo<;ora.) 
.Pom. (ad Elìsabcda) Clio bella compagnia. 

.Ala/: (c. .^^O ^''^ ^'^t^P**^ 

Sconunello, cederà. 

Car. (dd Emilia) L'amor sol questa via 

Percorrere mi fa. ' ' ♦ * 

Emi» edAng. Queslri scrillura è mia, 

Ija prima ilouiia ò qua! 
4ge. {fra se) Frullo dell'agenzia 

Ti sento in lasca già. 
Ibm. (/Va «e) Purché la gelosia # 
Non la sconvolgete. 
* Coro * Il poeta giunge, (arrivando Musammonte) 
Alcuni Ebbene? 
Coro e gli altri. Tuito è conchiuso ? 
Mu8, (mostrundosi) . Ma 

Ch'io prenda fiato: udì ten[il, fcr/fanno^u) 
La cosa come va. (lutii Valtorniam) 

Fra il serio ed il bernescOf 
Fra il Ir.'igjco e il faccio, * * 

Siccome in tulio riesco 
Perchè son iioiu completo: ^ , 
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Visto che sol possibile 
Era la nostra cffortn, ^ * 

La mia villoria ò cerla, 
Dico a me slesso, e \o ! 

Stando, così, in toelellCy • 
Ognuno mi guardava, 
E con sussiéguo io retta, 
* 'Né a (juesto o a quello dava. 
■ • ■ Ma ancora in anlicamcia 
Il fallo è manifesto, 
. £ ognuno corre lesto 
A darmi il suo buon prò. 

Questi mi raccomanda 
La prima ballerina^ * * 

Quell'altro una dimanda 
. Mi fa più malandrina. 
Capile, ò cosa solila, 
Il mondo cosi va: • . ' 

Unger si dee la ruota*.* 
Tulli ' È cosa elle si sa? 

Mus. • La pol la si spalanca, • • .• • 

. Ed io sono inirodollo, * 
Più d'una faccia bianca 
Vedelli far di Ijollo: 
. Che venga D ;n l'omponiu, . 
Letta l'offiria io sento - 
E in meno d'un momento. 
Ecco io son cor>o qua! 
JEmi. ed Ang^ Sono una prima donna! {ciascuna da part$) 
Tutti Più dubbio ornai non v'é. (con gioia) 
Mi. (piano fra sé) Guai s'egli a qualche gonna 

. S'attacca, (guardando fieramente Pomponio) 
Coro (dubitando) Ei tace: ahimè! * 
Pom.^ Elisabetta, il fatto (con passione), . * 

Dipende sol'da te. 
Mus. Mia Dulcinea l'ho fatto, (ad Ang. c. s.) 

Credimi, sol per te. 
Mi, [a Pomponio) Il mio danaro spendere 
Por tale aflai- non voglio, 
Capisco ben l'imbroglio 
In cui n)i fai cascar ! 
Tutti {ad EH^abetia meno Pomponio) 
Insomma ci risponde 
Possiamo o no sperar? 
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Eli. Lu lesta si coiifuialo, 
. * Non so più cosa. far. 
Tutti (^mmo EksabiUae Pan^onio\ 

Ma ^oì tacete via imriatQ , 
• Quésta scrlllara — voi Faccettate? *. 
Tempo da perdere ^ ornai non Vè, 
Farti e non chiaccbìerd — vogliam da (e. 

[Elisnb^'iin nnnantoa Pornponio. nel niozzo: £aiUia accanto a, Carlo; 

Angelina accanto al Mnsaiuraonlo) 

Poiìuijid Eiisahcita con /)a55(o/?e) Dolce conformo— anima mia, 
Guai so li vinco — la gelosia^ 
Tempo da pcrrlf^ic — or.iai non \e, 
Age. e Pom. Falli e non clii;icchc'i e — vo-jlion dà me. ♦ 
Emi." . (Piìr questo COI e— mulo non ò,{(Ton€r)f(?Wo) 

10 più me stessa — non trovo in me.) 
Cor. {ad Emilia) Delia la vita— > sarà iierme 

Se posso vivere — accanto a (e ! ' 
Ang. {a Mus.) Poeta caro— pensate a* me, 

11 coré muto — per voi non 61 

iHii5. (ad Ang.) Di \crsi armonici — accanto a te , 
Un Un me scorrere — già senio in me.* 

Mar, {a Po/iipohio) Insomnìa voipai'Iatc? 

nts. (a tutti) Molto ejìli ha detto già : . 
La sua mrfà^ sappiate. 
L'offar doci(](M"h. [accenna ad EH^ohelta) 
(Tulli animali dal poela circouUanu la KlisabcUa,. indi con grand» 

insistenza:) • ^ ' 

Ang, Signora colendissima; 

Signora pregiatissima. 

Calmatevi, accertatevi, 

Da 'dubitar non \'è f • 
Sono sospetti inni ili, 

Queste son cosefulili, 

Credetelo, * sappi atdo. 

Sentite ^nre a me. 
Altri Per (are da impresario, ' 

Non basta il numerario, • 

Credelelo, senlilelo, ' • ' • 

Ci vuole anche il ti-al!ar. 
Son cose die succedono, 

Son cose che si \edano, • - • 

Sentiteci, credeteci, 

Senza arzip:op:olar. * ' 

• Poni. (adFJisaheHa) Sposa dilella, credimi, 

r rendesti un cqwmsio l {in.iumioìnrnQ^co) 
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Deh ! non tuandaro, in grazia. 
A •monte il mio nc^uzio^ 

Crcdinn, ElìsaÌJClUu • • 

Tu sei la mia ricelta, . \ . / 
Un altre* refrigerio , , 

Usuale al tuo non ho l , 
Eli, • {in disparte, fra sè) Con essi sapro fingere 
Ma in "cor terrò il veleno: 
• Né mi potranno aslrìngerc 
Vigile ad esser meno: 

€alipa veder -mi \onno 
Ma in cor legger non pònno, . 
Ebbeii serena e placida 
Io. mi addimostrerò, {xoìgendosi a tutu) 

TuUq quel ch'ei des^dei-a " • 
Ib tulio gli darò, 
rum* (con entmasnìo) Donna pm bonemcnta 
* Nò, darsi non si può.* ^ - 

(Prorompendo nella massima gioio) 
. JPom*€Coro Una l'amiglia 

Questo contratto, . 
Tolto in un Jlratto» 
• . . , Dì noi farà. 
Xuiti ' Stasera proprio 

Si firmerà, . • , 
Ito noi, baldoria 
* Poi si forli* • 

^ /Tulli col cappello In aria salutano Elisabetta che In aria di trionfa 
rioiìine itel meno del quadro mentre cala Ja tela) . 
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ATTO SKCONDO 

Elegante salotto In ca^a ticl signor Pomponio. Porto laterali e nel 
mezzo. Mobilia analoga.* 

. • SCENA I. 

Ait^cliiia dal mezzo, inrli duilia 

Ang. Ho l'arie di piacer, son lulla grazia, 
Se pei do per Jìeilà \inco in astuzia; 
Cori l'arie dello amor, so rnomo vìncere, 

E il core suo iigar, fra dolci palpiti. 
i\on è già la ])cl!ù quella rlie ammalia, 

Quella che ruoiìi fa andare in visiijilio, 
Nell'arie di piacete io sono un genio, 
Sfidando la balla, canlo villoria. 
. y Oli! quante femir.ine — quest'arie mia " 
^ Ila f Ilio piau;4ere — per .crelosia: 
* Chi vuol la celebre — arie imjuu'are 
Del farsi amare — \enga da me. • 
Si, la beltà non .vale * 
Se non sì tien quel tale 
Magnelìtìo poter che incendia e strugge. 
Però qui debbo, ad appagar mio voglie * 
Più del con5orl<', iutiamorar la rriosiie- • , . • 
Emù {nello entrare vedendo Angelina 'vorrebbe rkrO" 
. cedere^ ma ai fa core, si avanza e dice fra sé:) 
Eliaci qui?... giudizio, \eh I 
Ma ra\rà da far coi^ me! 
Ang. : vedendola) Salutar non la voglio! 
Emi. 'c. s.) Al certo qui ci nasce qualche imbroglio.. 
Ang, (c. s.J Io Yo' che al mio cospetto 
Oii<^^l^i befciiia crepi di dispello! 
Col reperlorio die so lutto a mcule, {forte) 
Sarò la prima donna, certamente. 
So gli Grazi c i Curiazi, 
Orfeo ed Euridice... 
Emi. {reprimendosi)(Coiì me tu l'hai !) So tutti gli spartiti 

. Dijommelli, Piccinni e Pergolesi... 
Ang. Di Mbzarr e Traetta... 
Emi. ' Di Paer e dì, Gluch. 
Ang, (con ira irrompendo nuovamenlé) 

Ehi, dammi retta, {minacciosa) 
Emi, Senza che mi fai tanto la smargiassa 

• • Non è |)ef te, carina, questo afiare. 
Angm Vtrchè a cantar con me forse s* abbassa*? , 
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Noi ci sappiamo .enlKamlio; e cho lo pare- 
Emù Sarà: ma quesla vulla. su, bai hello 

È mcf^lio clic l)aUiuie ritirala. 
Ang, Giocalo, cara .mia, mn ini lìo il cervello^ . 

Son Hai \\noU\ 1)011 raccomandala!- 
Emi. ' Si clii' vi lato invero un bello onore 

Cercando d'intricar con <|iu'llo e 'questo. 
Ang. Percliè accanto non bu <|iialcbo tenore 

0 un ricco f;iov inolio, io non ho lesto. . 
A due Givellu, nic^^era—saprò cosa fari {funa altaltra) 

Envano essa spera— la voglio conciar, (ul pubblico) 
Emù Sarete, al cerio, -altro che prima donnal 
Ang. Se mi avessero urtata... 
Emi, Sareste sdrucciolata. 
Ang. ' Se avessi a protettore... ^ 

Un qualche liceo e nobile tenore... 
Emi. Val meglio d'un poeta * * 

Sul genere, direi, del Musamnionle... 

SCENA. 11. 

ll4i6ainmoiiie ealrando dal mezzo non visto, si sofTcrma 

nel sentirsi. nominare 

Emi, Picn <li vizii, scroccont^ e quel che l'csta. 

Mus. (c. s.) Tu in' ispua in iuicuza, Ailacreonle. {avùn- 

zandosì) 

Signorine, buDugiorno: state bene? 
-Piuttosto. ..io non...c"è male, 

Del resly parnii... ♦ • 
Emi. (hon dispetto) lo crcpo di salute. 
Jlfi«9. £ questo il mio piacer' 
Emi.' (<;.«.) . (Brullo aniftiale!...} 

Mas. ' ^Spira libeccio.) L'Impresario ?... 
Ang. Xeon affabilità) Ancora 

Veduto non ì'ahbifim! 
Mm. (arden' emente) Quanto m'adora! 

Io vi direi : fatevi un girò... 
Emi. (adirata) AfTatloI 
Mus. ' Diceva essendo presto... 

Emi. Io vo' il contratto. 

lo di qua non im muovo, {sedendo) 
Ang. {sedendo) *• Anzi 1o mi siedo 1 

Mus, Io di mcp^lio non chiedo, {siede in mezzo) 
Emi. {alzandosi) No, qui njn vo' restar. 
Ang. . [e, s*) Qui non saprei che far 



Aimanctc ameodoe: 

Polrò; se lo slimale, 
Dar rctla una per \olta a lultc c due? 
Vado sull'agenzìa, [per andare, come pure l aUtù) 

£ vengo anch'io. 
Asino d'ini poeta. ' 
{a Musammonte, uscendo indegnata) *' 
{carezzandolo) Idolo mif>; 
•S'essere mi farai la |»riiiia donna 
Tulio il mio afllilto ti sarà concesso. 
E una caparra, (abbracciandola) 

, 0 sospirato amplesso. (A«<;c^i«a t>ia) 
Dall'ai lo del Parnaso (siede) 
Gì ficchi Apollo il naso : -, 
Oo£Sta mi ginra. amoiie " • . •* . 

Mentre Patirò, il tcijoi-e, 
iiiscerebbe n danaro, se rfiihflta - ' 
Diventa prima donna.«. {nàha) 
Con Toro trovi amor, sapienza, tulio, 
Non trovi amor se il borsellino è asciutto. 
Pei protetti dalle muse * 
Più crudele oggi é il destino^ . 
Ch^ alle femmine vicino • * 
Denno stare per soffrir. 

In me poi , pei* riiia sventura, 
Più si accrescono i malanni , ' 
E congiurano ai miei danni 
Tasca, core e un lolle ardir. ^ 

0 di Tasso, Dante e Ariosto, 
Tempi cari, benedelli. 
Ili cui Lama coi soncili, * ' 
Un Petrarca conquisló ! 

O^gì caria pur ci vuole 
Ma però carta-moneta ; 
£ se no gaalsra poeta, 
L'idol suolrovar non può- 
Domie, donne, Io v*aino tatte^ 
Triste, savie, belle e brutte, 
• Supcrboile e vanitose, 

Dolci, afl'abili e 'stizzose: 
More e bianche, vecchie c fresche , 
' Siale nobili o fantesche ! • 
Io del biondo n( n mi lagno 
Amo il nero ed il castagno ^ 
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Nè pel rosso in fede mia , • 
Sento in petto antipatia. 
Amo il pallido e il vermiglio 
* Sd il raro e il folto ciglio^ 
£ ad un naso, più o men grosso 
Io ipi sento il core scosso. 
Ahi disperato dir mi poss' io> 

Tntte le donnea son Udol roiot 
Tengo un ,core eccezionale y 
Gfie non sa se non amar, 
Per la donna, in generale. 
Io mi scoto liquefar. . 
Cosi il mio core acceiidesi 
Ognor pel sesso debole 
E ad ogni istante scuotesi 
D'un apollineo ardor... 

Ma se la fame s'eccita, 
In me si chiude il cor, 
E a settenari e sdruccioli 
Lesto ricorro al! or. {siede) 

SGENA in. 



I^omponio uscendo da una porta latoralc vede Musi 

applicato a scrivere : soffermasi sotto la porta 

♦ • 

Pam, Eccolo qua: guardate 

Se mi lascia un momento! • . 

Mus, Che classico argomento! {fra se) 
Pam. Poeta, {chiamandolo ed avanzandosi) 
Mus, ' Ma il libretto {sempre assorto) 

Che non ha inteso ancor, perchè rifiuta ? 
Pom. . Poeta? alla buon'ora, {grida e batte forte sul tavolo) 
JlltM. £ a voi che sol pensava , {trasalendo) 

IH toi con me parlava I 

Oggi i generi usati son... 
/Vm. Velluto, 

Raso cotone e lana, oppur damasco. 
JKm. Di musica disputo I 

Il Tedesco, il Francese e lltallano. 

Metto in campo il Cinese e vi presento 

Dodici mutazioni 

Con acqua, marcia e tuoni. 

L'ultima scena poi, che bel momentol 

L'ho divìsa in tre piani, 

I nemici accamnali stanno al primo , 

La regina, nel bagno, sta al secondo. 
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E al terzo piano poi, ma molto hi su • 

P«m. Ci va la servitù. 

Mus. • Che servitili ci faccio &r le corset 

Giuochi oliiiipici, bighe... il libro è belio? 
Pòi». Quèesto è un altro' pasticcio al par di quello. 
Mui, £ allor del primo almeno* 

Sentite Targomento. 
Pam. M'ascolta: fanne aroraeno, 

Questo non è il momento^ 
E i)oi nessuno sm novenni 

Può dalla ])rima idca^ 

Per apciiura subilo 

Riprodurrò Medea! 
Mus. Musica ollramunlapal 

Vergogna, sacrilegio, 

E il nostro llorilc<rio. 
. ' Osi sprezzar, [ìei chè ? ' • . , * 
Ombre di Pergolesi, 

Di Porpora e Joninielli, 

Sorf^elc dagli a\cHi 

Tutti vi unite a me! 
Pam, Poeta mio^ se il capo 

Ti si è .voltato a sera, 

Conosco la' maniera 

Che il senno ti darà. 
Il ragionai* non vale 

Se fai lo stralunato, 

Se il tuo ccr vello è andato^ 

Meglio è finirla: va ! * 
Mas, Dunque il mio Coriolano 

Deve restare inedito ? * * ' 

Pam. Se altrove ottieni credito 

Di più non so bramar ! 
JMtw. Sono im autore patrio: 

Io ci divento malto^ 

Almeno un poco il fatto 

Senti... 

Fom, Sto per scoppiar. 

(Dopo un momento di pausa, prendendo il manoscriUo) 

Mas, (forte) Son' tempi di repubblica. 
Pam. (con timidezza) Ma non gridare tanto. 
MU$, Roma ad Orazio Coclite 

Àvea già sciolto il canto ! (con troipùrto) 
* Gran sinfokiia... succedere 
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Poi deve un coljK) scenico, * 
In cui le armate pugnano . 
Fiere sul palcoscenico/ 
Le Catapulte assalgono, 
L'Ariete fa pro£zze, 
Le donne fanno sli*epilo, * 
Si abbatlon le fortezze. 
Ottoni d'ogni genere, 
« Corni, grancasse e tronrbe, 
£ di Corioli cadono 
Le mura, fja lo bombe. 
Volpci, Lalini ed Eriiìci, 
Si vcg-;:ono in i scena ; 
Porsenna, cii'ò il baritono, 
Canta e si senle'appena. 
• ^ Vien Cijo Marzio, subito, • 
Cioè il mio Coriolnno, 
Fra il coro delle letamine 
E il popolo romano. 
Qui ha luogo un ballo analogo 
Aereo, dubbio, incerto, 
Tempo di ivaltzer dispari... 
Pom, Come a quei tempi?... 

(trasportandosi smfnre di più) G^rto. 
Pom, . Indi uscirà... . ' ♦ 

Mus. , • • Velruria 

Canta la cavatina... 
Pom. Co testa tua tragedia 
E roba da cantina. * 
Da Zeno e Metaslasio, 
Fu smunta questa istoria^ 
La novità sol rcggesi 
E può recar la gloria. 
Si .tocchi un altro genere, 
Di buona digestione, 
Che le grancasse staonano 
E fanno indigestione. 
Ond'io ringraziandoti 
Della tua grande idea-, 
MI pregio di ri|klerii 
€he rifarò Medea. 
Iftì*. ; Pomponio il libro accetta. 
Pom. Non mi seccàre più. 
.Miis. Ti giuro aspra vendetta. r 
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Pom, ' Fa quello che vuoi lu ! 
JCtct. (minaccioso) Ebbene, un impresario 
Saprò trowe emerito, • 

Che del mio libro vario 

Saprà capire il merito ; 
• E che col mio pindarico, 

Arcano e ardito volo, 

Andrà di polo in polo 

L* utile a rintracciar. . 
Pom. Su te il danaro piovere , * 

Possa dal firmamento, 

E il pubblico commuovere 

Tu possa ogni nrjomento. 
Ma se la tua tragedia 
• Arriverà in Turchia , ' 

Certo fier allegria 

Ti avranno ad impalar. 
JAw. . (con rabbia) Pomponio il libro accetta. 
Pam* Non mi aunojare piii! 
JAi9« (c. s.) Ti giuro aspra vendetta. (tJwi dal mezzo) 
Pam. Fa quello che vuoi lu. (entra a itnt^ra) 

SGENA IV. 

Sllsabetla, dalla destra, indi la Emilia e. la Angeli» dai «Pfiw 
JS/t. Quando l'amor. 

In verde età, • * 

Pizzica il cor * • 

► D' una beltà : 
La fa goder ,* . 

La fa gioir , . . 

. Quanlo piacer 
Le. fa sentiri 
S'insinua, le la stuzzica 
Con dolce pizzicor, 
Fra i palpili e la smanie 
E grato quel dolor I 
.Ma se in età 
Meo vérde , il cor 
D'una beltà • 

Conquista amor: * * 
i È quello il ver ' • 

Grande gioir, 
• Cresce il piacer • * 

Fin nel soffrir. . ' • 
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La smania ti scon) bussola, 

T'Incendia ^uel bollor, 
t II sangue si rimescola, 

Tutto e un incendio allor t 
Un .tuppe-tippelà » 
Pur troppo sento in me : 
Chi avrà di me pietà 
Chi mi conforta... ahimè! 

( Si abbandona su di una se iia : dopo breve pausa vengono dal 
mezzo Emilia prima e 1' Angelina dopo , guardandosi in cagnesco ; 
avanzandosi fàuno rimanere la Elisabetta nel mezzo; che daadbsi co- 
raggio si alza per andare nella sua stanza a deslraì 

Ang. Riverisco la ^i^iora. (^inchinandosi) 
Emi, I miei ossequii. (come l'cUtra) 
EU/ (sospettosd) 1 miei rispetti. 

(oe nessuno ò giunto ancoia, • 
Qui da entramljc che si faV) 
Emi, ed Ang, (Per niadauia è giunta l'ora, 

Lo vcdrem chi vinci rà.) 
JE^mt. (con mistero chiamando da parte la Elisabetta) 

Le dovrei, ma in conlidenzu, 

Dir qualcosa d'importanza; 

E se pecco d'insistenza, 

Non la chiaiiìi petulanza : ' • 
C entra un poco la cuscienia 
Se mi ascolta Io saprà \ 
EU, (Chi sa mai la conseguenza * 

D*an tal fatto qyiial sarà.) {allontanandosi) 
Àng. (Se trascendo, o mia pazienza 
Qui di finger converrà.) 
(Dall'altro lato (c. s ) accostandosi , tira a sè la Elisabetta) 
Di tacermi in lai momento 
Sì, sarchhe im gran peccato, 
E se parlo dir mi senio ' 
Che un tal laiio ho immaginalo: 
Ma traltandusi, capite. * • 
Di voi stessa, io parlerò. 
Eli, Di me proprio, presto dite, (con premytra^ 

( Cosa mai pensar non so! ) 
Emi, (Nel vederle tanto unite 

Più frenarsi il cor non può.) 
(Strappando airallra la Elisabetta) - 
Dì quella là yi accerto 
Il merito maggiore 
Non è il cantar, ciiè certo 
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Nuli poU à [arsi uiioi-e : 
È immensa qual pcUcgola, 
• Qual furba ed irilriganie, • ♦ 

Quante lamiglie- e :quame 

Ha«fat(a lacrimar. • 
Jirig. {ad EUsahetta da parte^ con dolcezm) 

Signora mia, se amale 

La pace ed il censorie ^ 

Deh! non*la scritlurate, 

Ghìudele quelle porte- 
Valente nei dissidi , 

Dovunque pi"olcstala , ^ 

Voi side bella d andata 

Se si scrilturerà. ... 

{avanzandosi, nella massima agnazione) 
(Di quanti dubbi il petto 

Mi si empie da custuio, 
, Volessero l'alli'Uo , 

Tormi del miu tesoro? 
Sono sospetti orribili 

Cbe in me lidesta amore, 

Ed io non posso il core 

Vincere e dominar.) 
Ang, {traendo a sifla ElisaleUa) 

10 sono pasta dì prima donna, 
Io* delle imprese son la colonna. 
(aUa JÌ^abeUa, staccandola date altra) 
Pensici consorte, signóra mia. 

ElL (Ah! se mi vince la gelosia!) [con ira) 
l^t. Devota ed umile ser^a mi avrete, (c. $*J 

Via 'scritturatemi sola e vedrete. • 
Ang. * {coraggiosa, fra sè) La. prima donna son lOj non ve 
. Più* dubbio. 

Ang. ^ - 

^■^1. e. s. l Ci iieiiscro! 

' Emi. * Ppndcrerele? [come l'altra) 
Eli. ' (fremendo Pondererò ! 

A Tre [ciascuna da parte) 
Non è da porsi in dubbio, 

11 fatto l'ho assodalo . 
Siccome io già l'aveva 
Purtroppo immaginalo; 

Gonvien qui di malìzia 



Più* dubbio. . . . ■ 

(con ira repressa) I brividi crescono in me ! 
Ci penserete? (con significato, ad Elisabetta) ^ 

n s ì Ci 11(MÌS(M'Ò ! 
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Giocare e come va : 

Gbè di costei Tasluzia 

Per certo vincerà. * « 

(fndietr^iàno inchinandosi) 
Emù ed Ang. Serva umUìssiaoia • 

, Sempre sarò, 
Eli, (Che stizza orribile 

Regger non so !) (facendo riverenza) 

( Càia la tela nel momento in cui si salutano scam* 

hievfdmentej 
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ATTO TERZO 

Camera in casa del sig. Pomponio, con porte laterali : la comune 
è nel mezzo. Insieme agli altri mobili, nel mezzo un tavolo rotondo 
sul quale molte carte: occorrente da scrivere. 

SCENA L • 

Pomponio seduto aqcanto al tavolo rovistando le carte » 
indi leCorlato dal fnezzo 

Cor, {entrando alla r hi fu sa senza por mente a Pomponio^ 
parlano sommessamenle fra loro) 
Con bel garbo e con giudizio, 
Senza ilii altro precipizio: ^ • 

Solo, ognuna i dritti suoi 
Qui valere far saprà, 
E di rango qui fra noi. 
Non vi sìa diversità* 
(fra sé) Cori, orchestra, banda e poi 
Di contratti un neipbo è qua ( 
Tutte uguali per la gonna. 
Sia qui ognuna prima donna: . 
Questo provi al mondo intero 
Ciò che dii- vuol società: 
. Non e l'arte un vii ineslierO) 
Donne siain di qualità, 
Pam* È mia moglie il gran pensiero, {alzandosi) 
A ciò poi si penserà. 
Ecco il signor Pomponio.- 
Signore... {siedono) 
Signorine... 
(Che facce pi perni ne!) 
Siam qui per un per< hò:( 5i alzano) 
. S'ella Ci vuol sentir. 
Snella ci vuol provar, 
D'altronde dee capir 
Che ci ha da scritturar^ 



Pwn. 
Cor. 



Alcune 

Tutte 

Pom, 

Tutte 



Pom, 

Cor. 

Mire 



Alcune 



(Jfra sé) *Ma questo Elisabetta 
Direbbe: è il mio serraglio. 

Sì, ci scritturi in fretta • 
Eviti qtialche sbaglio. 

Sono un sopran dt grazia, ' 
* Canto d'agilità, 
Certi polmoni e un* ugola,.. 
Mi provi e poi vedrà. 
Su me non cade dubbio: 
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Che voce preix)tenle! 

Il repertorio tragico 

Tutto ho scolpito in nicnie. 
Altre Contralto son di merito 

Di prima quaUlà^ 
. ' Canto il bernesco e il serio 

Con grande agili là. 
Tutte Caro, com'è shnpatico! (carezzando Pomponio) 

Furore lo far saprò. 
Pam. Per carità lascialetni, * 

Sì, vi scritturerò f' 
Zitto e presto, se ne andate, » 

La scrittura si farà. 
Tutte (uicendo) Zitte andiam, ma scritturate 

Se non ^iam, si tornerà, (piano) , * 
Pam. fedendo) Dopo il fatto successo, se arrivata 

Qui fosse Elisabetta, oh! che risata. 

11 certo ò che sapere 

Non ne mioIc più niente, 

Eppure ingiuslaniente. 

Chò giustizia sart'l)be, alinen cred' io, 

Darmi il danar se otlien i' aiìello mio ! 

Musaiamonle ? {bussando alla porta a destta) 

SCEiSA li. 

Mus«iiiiii4»iiie c detto, indi Carlo 

Mas. {daUo interno^ gridando) Chi è ? 

Pom. Sentimi ivi poco! 

Must .(uscendo) Credimi, in casa tua sto proprio bene; 

^ E ciò che più mi adesca 

È quella tua fan losca 

Dal nero crine, rubicon la e fresca, {marcato) 
Che qual the novella, il tuo mi appresta 
» Prelibato caffè. Sì che quel socco 
Il mio coturno innalzi, ' , . 

Mi scalda il cor e cun il cor la testa. 
' Pom, Silenzio: se ti sente Elisaìx'tta... 
Mus. La tua vera Giunone, aiiinui delta. 
Pom. Tu scherzi e invece qui l'alìdie é serio. 
Mus, Se tu nun hai cri lei io! . 

Caro, una vecchia in .regola 
Trattar ^i dee... • • • 

Pom. Lo so!. 

' Se noi ci Siam divisì.(accmfia a due stanze laterali^ 
Hhts. Vi ricongiungerò: si', a te, coraggio I 
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D arante il chilo e (-ioirurnbrosia al raggio 
Rileiua il colpo ardito ! 
Corri nuovo Giasone al tuo tesoro ; 
Alla* conquista del tuo vello d'oro. 
Pom, L'oro ci stamina 'quel che ani i co mio 

JIsser no'n ci potrebbe, è iWèllo.' Addio. 

(Avanzandosi verso la deslVa: si ferma) 

Accostandomi a l'uscio^ in ver mi sento 
* Vinto da debolezza. 
Mus. Il danaro ti guidi. Animo! 
Pom, (entrando da Elisaoella) Io tento ! 
Mm> ^ E pure un gran somaro 

*Se in cambio del suo amor non ha il danaro. 
Car. {entrando dal mezzo e vedendo il Musa:nmont^ che 
sconvolge le carte e ragiona fra s»:) 
Eccolol — Un po' nel serio, 
raro signor poeta", 
Io vi dowei parlar. 
Mu8, (affettando coraggio) L'ora é indiscreta. 
(Ahimè! qual lier cimento, 
Chi forza mi darà?) 
Car, (Se stringo Targomento, 
• Certo costui cadrà) 

' Di qui partir vi vieto; 

(Al Musammonte che cerca svignarsela) 

M'udile, vi ripetol (trattenendolo pel braccio) 
Mu8. Scusi sa lei — caro signore, 

Tengo contali — momenli ed ore, 

Di questo aliai e — perdoni sa, . » • 

In ora acconcia — si parlerà^ 
Car. Mio signor mi ascullerà 

0 per lei* poggio sarà, 
Hhis, Dunque allora ascolterò, * 
Car. {minaccioso) .Per poi fai- {juel ch'io dirò. ^ 
Ang. ^ (e per venire innanzi dal inczzo^ vede i due e si na- 
sconde dietro una porla laterale a d;,slra^ dalla quale 

fa capolino vedendo senz^esser vista) 

Stanno uniti e cc^ne va, * 

Per che faro si saprà! 
Car, In mie vene i)plle e scorre 

Sangue bleu incontaminato, 

Sui mio stemma sta una torce 

E una naTe all'altro lato: ' . • 
Di tre quarti o tutta intera • 

£ mia antica nobiltà; 
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• E discendo dai Rivera 

Parafon daca Alcaia. « 

(Si mette il cappello e siede) * 
Jfil»: (Come snocciola il tenore, 
Falli cor, poeta a te^ 
Fa? sentirgli un po' l'odore 
Dì qualche altro Viceré.) 
Da... Cffanvcla Percuoto, 

10 (Uscendo hi linea retta, , 
E un tal nome a lutti è noto 

■ Pei" saper quel che mi spella... 
Tengo il titolo d'Altezza, ; 
DapportuUo già si sa. 
Catalana ho la ficiezza 

11 mi covro e seggo qua! 

(Siede covrendosi li capo conunberreuo che avrà in saccocia) 

Cor. Altezza serenìssima)(tncAman£{o«tcon caricalurà) 

Citè tal vi posso dire, 
Di grazia perdona tetni 
Il mio soverchio ardire 
E senza complimento 

* Io vengo airargomenlo: 

Ma tion credete veh ! {mostrandogli una bona) 
Vi è in premio il non so che. . 
Mmp Dile, pai-lale, son "tutto vesti o, 

• A tanta vista umil mi prostro. 
Cai». Emilia, qual gioiello, 

Da lutti decanlata, 
« ' Deiraltra ,a pretereiiza 

Dev'esser scritturata. »• 
Mus, Con simili argomenti. ' ^ 

. Padrone ri vedilo, i 
Mi vi dò corpo ed aAìma, 
Sarete appien servito» 
Ang. (piano e, «.) Briccone, si vedrà! 

il padi'e lo saprà, {vìa neppur vhiu dai cftie) * 
Car. (con caricatura) Poeta edierito ^ in fede mia, 
•Siete un emporio di cortesia^ 
Entrambi nobili — dovea così ' . • 
. Finir la storia — come finì.. 
Mas. Lei mi mortifica — ma lasci stare, 

So ben comprendere — quel che ho daffare: 
Fra noi l'equivoco — ceco spari 
Fu Ajiollo un nobile — anche ai suoi dì! 
(Si scambiano ;nolLe cerimonie. Cario via dal mezzo, Musammoale sie- 
de, quasi strappandogli la I)orsa) • * 
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SCENA III, 

Pftiupoiiio e delio, indi filisabeti», in abito eleganto 

Poi». {con giojn uscendo dalla stanza di EUsabelia) 

Vittoria, aaiico mio, assicurata 

Ilo col danaro pur la discendenza^ 

E or che tutto é deciso, * • 

Ecco quale è il mio avviso: 

Si vadaa Mergellina, 
. Ove a mia moglie ho dello ciiQ invitata 

(Pagando la scialala) . \ 

Fu dalla compagnia... 
Mus. Che tutla.a prevenire io vado via! 
Apm, Dalla Soprintendenza 

Venir potrebbe la risposta... 
Jlftw. (dà per fatto ciò €he mveiUa) A sera ! 
Pom. •£ questa la maniera 

Dì tutto festegf^iare in una volta, 

E per render la cosa più perfetta 

Andìam tutti in barche*tta. 
Mu$, • 0 muse, o divo ApoliO) (con trasporlo) 

■ A Mergellina io corro a rompicollo! (i>ia) ♦ 
Pùm% H6 raggiunta la «età e diminuito 

In me sento il prurito 

Di farla dd impresario. 
Eli. Carino, eccomi a te ! {uscendo dalla sua s$an%a) 
pam: Sposa diletta ! 

(Fa vela la galera Antonietta !) 
&i, [giunge accompagnata per mano da Pomponio quasi 

fino all'uscio f ma ritornando inneCnzi ricomincia con 

passione ) 
' * . Pomponio! 
Pom, (Un' altra storià 

Ora incomincerà.) 
Eli, Se mi vuoi calma c placida • 

Ascolta un poco qua!. • 
Robusta, floridissima, 

Dì vigoria ripiena, , . • * 

Ricca, leggiadra e nbbile ' ' - ' 

* A quarant*anni appena, 

. Sedotta dal tuo. florido 

£ siuzzicante aspetto, 

La prima volta in petto 

Il cpt mi palpitò, {con passione) 
Sposino' carino— grazioso, vezzoso, 
La sposa amorosa — contento ti fa. 



• • 

Pàm, ' (Pomponio, a le, carezzala, • 

In trappola cadrà.) 
Mù (Tace, in\iscoUa e medita, 

Òhi la mia gran beltà!) 
Pam. Elisabetta credimi (con amore affettato) 

Per me tu ognor la stessa 

Sarai leggiadra vergine, 

Ai pianti miei concessa : 
Se le lue rughe solcano 

Il volto e bianco è il crfne, 

* - ' • Credimi, ancor contine 

L'amor mio non U'ovò. 
Sposina carina — graziosa, vezzosa*. 

. Lo sposo amoroso — contenta li fa. 
Eli. {da parte) Sento ogni fibra scuotere, 

bel cuor sento il percuotere. 
Pom, (c. s,) Guai se un^ vecchia in regola 

Trattare non si sa ! t 
(Dopo breve* pausa con graa trasporlo, accoetandoglisi) ' 
Mi.*' Sì, da impresario — >fà pur mìo oene. 
• Ridi e divertiti — come conviene; 

Ma delle femmine — schiva l'àggnato. 

Fedele serbati — a chi t' ha amato. 
Pomy^ Diletta credimi — sarò ledete , 

Per me è continua — luna di miele: 

Della tua faccia — sarà impossibile, 

Trovarne un' altra — più ancor possibile. 
EU. ' E se il ciel provvido — cedendo ai voti 

* Vorrà concederci — figli e nepoli, 
Dirò ai miei bamboli — che fu il papà 

. *' 11 vero simbolo — di fedeltà. 

Pom. Ed io stringendomi — fra le ginocchia 
^ Il nato pargolo — e la sirocchia, * . 
Dirò a quei bamboli — che la mammà, 
É il vero'simbolo — della beltà, {viano abbracciati) ' 

SGENA in. 

Osteria a Mergellina in riva al mare. La luaa riUeUe sulle onde. Ta- 
vola imbandita: camerieri in scena, 

Huca, yenendo dal lato opposto dell' osteria, triste e pensoso 

Jhtc. Mio figlio qui verrà^ scrisse colei! 

Eppure il core a questa grata brezza 
Mi si empie di dolcezza ! 
Venga, non più rigor, perdono ei trovi. 
Infìn la colpa sua ' • 
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Fu tapriccio traiìioic... . • • . 

K in qucslo agli antenati e a me somiglia, 
. È vizio (li famiglia! 

L'esser bisbetici — di mia prosapia, ^ 
È il iato debjle — non vi è clie far: 
AÌ)biamo i)roprio — pei celo artistico, 
Un cuore tenero — nato ad amar I 
Infatti del mio stipite, ^ 
Riandando un po' la storia, 
¥A 'd cantante celebre 
L'avola mia Vitlc^ria. 

E col suo dolce fasciano 
Di Irilli e alaijiirè, 

Sposava Tau^ustìssimo ^ • 

Mìo nonno viceré. 

Né è guari anche a me perdere 
Pece la testa e il cor ♦ 
Una gentil tcrsicore 
• Più bella d'un amor f • " ; 

Perciò maturo e vedovo, ' > 
Scapato anche un tantino, « 
Sia detto qui in parentesi, 
Considero il duchino. 

E p(M- Cupido e Venerei 
Sì facile non è ». 

Opporsi al matrimonio ' ! 

Se imita il nonno e me ! j 
Del rest^ il dolce vincolo, * , i 

E jdubbio qui non v'ha, * * | 

La pena al tiglio infliggerò 

Meglio di me saprà. • , *♦ ^ ì 

, SCENA IV. 

Tutu del flaaie dallo inierno. I! Duca nel seatire la voce di ^«rlo, 

• rimane qyasà assorto 

Car.edJLmi 0 bella Napoli ' * ; 

Lido incaniate, * ^ . 

La* più beli opera 

Sei del crealo. 
La luna è splendida , , . ■ ^ v 

In questa sera, . 1 

L'auretta mormora . . | 

Fresca e leggiera. 
Tutti Voghiamo per l'onda, % 

Gì aspetta a la sponda 
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La gioja e Vamor. . ' 

Due, Mìo figlio I TascoKo, 
Mi. palpita il cor: 
Compongasi 11 volto. 

A sdepjno c rip;or. 

(Le barche giunciono alla riva e tutU sckjodono ajutati da due mar- 
rinai e dai guatteri delta osteria) • > 

SCENA ULTIMiV 

Tutti. lYnca. imi>iMio=i;irT)onlo avanzandosi, mentre Kliaabeita 
fì Pomponio giu!ig(nio dal. iato opposto, iadi Usciere 

Due. * Miei 5ij;non. 

Car. {sorpreso) Il pari re qua! , 

Due. (a tntt^) Parafali Dura AlraUi. 

Cor. • (abbracciando vivamente l'Emilia) • 

Sì, ma costei ritop^liere 

Nessuno a me polrà. 

Ella è di me sol arbitra 

È mia consorte già I * * 

Tutti Signor Duca... 

Car. (a <««i, indi al duca in aVo di preghiera) • 

È mia costei 

Padre, ah ! pfadrcf 
Due, (a 3^ammonte) Ohf ìi^li' avi miei ! 
Car, Mi perdona, (inginoeehiandosi) 

(Musammonte e gli aliri Canno scena inlercedeado) 
Due, Figlio SI ! • 

(l'ederò . , . Dio vuol così. 
Car, ed Émi. Yivrem, Vic^W amorosi 

Accanto al genitoi* l ' * 

Tutti . Al Duca insicm gli sposi, 

Yivan felici ognor. 
Mus, (ad Ang.) Ai palpiti nascosi 

Dà sfogo 0 mio tesor I 
. Ang. (a lui) Salvami il posto e posi * 

Il tuo sul mìo bel cor. . 
(Jlfws. (a tutti) Signori e prónto in tavola. 

(Mentre tutti Stanno per sedere, un usciere della SoprintendiBiiia 

teatrale reca un plico, che viene consegnato a Pomponio) 
Mar. Della soprintendenza è questo il messol. 
Pam, A voi. {consegna con importanza il plico ancora 

suggellalo a Musammonte^ che l'apt^e e legge) 
Must. K Dopo ben visto, 
Considerato e letto, 
Da noi viene respinto 
• Il qui accluso progetto.» 
Tutu (con rneraviglia) Progetto rifiulaU)..» 
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ldili. Meglio è, sarei crepato.. ' 
ftiu. ' Del resto è fatto e piangere 

• Non mostra gran cervello: 
Per or bando alla coilera, 
Si pensi al ventricello. 

E» certamente il pubbUeo 
Compatirà, fa cor, 
Chiuda il tuo fiasco un brindisi 
All'arte ed allo amor. * 
Tutti Facciamo, amici, un brindisi 

All'arte ed allo ainor ! {prendendo i bicchieri) 
(Musammonte si pone nel mezzo in allo d'improvvisare) 

Cor. * AIl*arte ed allo amor {quasi inierrmniendoloj 
, Brindisi, brindisi 
Che son del nostro cor 

Sospiro e palpito. • • • - 

Rapisce l'alma amor 

• Con dolci gaudii, 
L'arte ci scalda il cor 

• Col sacro genio, , 

Beviamo, beviamo, 
Su, lieti trinchiamo, • , 
Si vuoti il bicchiere 
Per Tarle e l'amor. 
Mmi, (a CarloJ A te mio dolce amor 
Brindisi, brindisi, 
Arbilio del mio cor 
Sospirò e palpito.* 
♦ L'arte ci scalda il cor 
Col. sacro genio 
Ma tutti vmce amor. 
Rapisce in estaw. 
Ti lascio bell'arte 
t Pei sogni d'amor. 
Ma un dolce sospiro 
Ti volge il mio cor. 
TliiU II sogno deirarte 
fi sogno d'amor, 
Ravvivi ed infiammi , 
Il giovane cor. 

*Pcl mondo n a brindisi 
Kcheggi ognor: 
Viva pti secoli 

L*artc e 1 amori (guodro, cade la tela) 
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ALTRA l'DBBllCAZIO^E DELLO STESSO EDITORE 



L'APE DRABItttATICA 

K ACCOLTA 

DKLLE MIGLIORI THAGEDlE,DRAM\ll, COMMEDIE E FARSE 



Geni mpsp viene alia luce una o due puntate (produzioni complete , 
sesto m 16») ciascuna pel prezzo di cenlosimi trenlacinque per gli asso- 
ciali, e Uro due pei non associati. . 
L'associazione è obbligatoria per sessanta puntale (dalla l' alia 
Gli associati di NapMi pagano all' allo della consegna, «luelli di pro- 
vincia in cinque rate anticipale. Ogni rata ò di lire cinque , incluse le 

associazioni si ricevono presso l' editore Salvatore do Angelis (di 
!• soo) vico Rosario di Palazzo 25. ..... x o; 

w^.Ki, leliere, plichi, manoscritti (che non si restituiscono) ecc., si 
spediScono franchi di posta allo stesso. o.,«n»» 

NB. Pei librai di provincia condizioni speciali^ ma pagamento sempre 

ANTICIPATO. . .V 

ProduxlunI g^ià edite 

Le cipolle, commadia di Francesco Fulco. Salvator Rosa, dramma di 
Federico Riccio. Michelangelo Buonarroti, dramma di Domenico 13olo- 
irnese / vicini, scherzo comico di Barloiomeo, Passaro. Due cant dtetro 
a un Qsso, commedia di Michel e Cholor. Lo Spagnolelto, dramma di 
Carlo Tito Dalbono. Lo corrente, commedia di RalFaele Col ucci. L amore 
in villeggiatura , commedia di Filippo Mòlisa. Ugo Capeto, iragedia di 
Salvadore Mormone. Un deforme, drarauia di Federico Riccio. Auro e 
dire altro é fare, comm.jdia di Vincenzo Corsi. Un idillio, scherzo, comico 
di Lorenzo Rocco. Giuseppina Bonaparte , dramma di Domenico Rolo- 
cueso. Chi ostacoli non cura, vittoria si assicura, proverbio di brnesio 
Francescoiii La donna tira più, che cento buoi, proverbio di Dome no 
Duca. Gioie intime, commedia di OresU; Ricci. Rem'irandt in famtgltr 
commedia di Michele Guciniello. Il malrimonio d' un morto, commisi 
di Leopoldo Gorbino. Tre cappelli da donna, scherzo comico di Lalar.' / 
e Siraudin. Alamanna , dramma di RalFaele Colucci. Marta de Me^ 
dramma di Demonico Bolognese. L' inquisizione di Spagna, dramii 
Giuseppe Ricciardi. Le vittime del darMi o, commedia di Edmondo ( 
diiiol. Un testamento per riparazione, commedia di Federico Riccio 
viaggio per gelosia, commedia di Adamo Alberti. Una signora c. 
aspetta , monologo di G. G. Monljoye. La Fornarina, dramma di 
Angolo Fioreiiliiio. Una luna senza micie, scherzo comico di Leoi 
Corbino. Le noci, commedia di Filippo Mèhsa. Pietro Maubert, dra 
di Adriano Décourcellu. Guard a voii scherzo comico di Anton 

Lerma. Lucrezia Borgia, dramma di Vittore Hugo. Cam^ens , dra 
di Domenico Bologaese. 

SOTTO I TORCHI 

LAVORI APPIAUDITI E RECEIV 



